Settimanale diocesano “Il Nuovo Giornale”

Il figliol prodigo: peccatore ma bisognoso di grazia

13 settembre 1998

Parola di Dio della Domenica. Documento rilevato dal settimanale diocesano “Il Nuovo Giornale” del 12 settembre del 1998. NB: La pagina del vangelo odierno si compone di due parti: la forma breve e la forma integrale. Questa seconda comprende la parabola del “figliol prodigo” cui si riferisce il commento redatto, come sempre da mons. Vescovo e che riportiamo di seguito.

Letture: Liturgia XXIV Domenica t.o. /C. Esodo (32, 7-11, 13-14); 1 Timoteo (1, 12-17); Luca (15, 1-32).

Omelia

Nel cuore dell’esodo, dopo il grave peccato d’idolatria nel deserto, Israele non ha saputo sostenere il senso di lontananza di Dio e si é fatto un idolo con le sue proprie mani. Le prime parole di Dio a Mosè esprimono “L’ira di Dio”: «Lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga» (Es 32, 10). L’ira é semplicemente la reazione di un Dio eticamente sano di fronte a un uomo eticamente corrotto. Forse che Dio deve accettare il male? O scusarlo?

«Il popolo (…) si è pervertito. [8]Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che avevo loro indicata!» (Es 32, 7-8). Solo chi sa riconoscere che Dio ha ragione nella sua ira, può comprendere poi il perdono in tutta la sua grandezza e gratuità.

Si noti la precisione delle parole di Dio: il popolo ha mostrato di essere «di dura cervice» (Es 32, 9). Non solo anno fatto qualcosa di male, ma sono essi stessi diventati "male": meritano d’essere annientati. D’altra parte Mosè ha mostrato la sua fedeltà e obbedienza al Signore: merita d’essere salvato. E siccome Dio non vuole rinunciare alle sue promesse, farà di Mosè il portatore di queste promesse; Mosè diventerà il “piccolo resto” (cfr. Is 10, 21; Lc 12, 32), l’inizio del nuovo popolo di Dio.

Ricordati, Signore

La risposta di Mosè é stupenda: Dio aveva pensato di separare Mosè dal popolo sulla base dei diversi meriti; Mosè ottiene di unire Dio e il popolo sulla base, unica, della fedeltà di Dio alle sue promesse. Non s’appella quindi ad alcun merito dell’uomo; non avanza alcuna pretesa. Solo ricorda a Dio, con grande umiltà e fiducia, quello che Dio stesso ha detto. Notiamo solo due cose: anzitutto quel verbo che é stato tradotto «supplicò» (Es 32, 11); il testo ebraico andrebbe piuttosto tradotto «accarezzò». Mosè fa appello all’amore di Dio per Israele; parlare a Dio d’Israele, anche dell’Israele infedele, é sempre un «accarezzare» Dio, dargli motivo di gioia.

In secondo luogo Mosè, parlando di Israele, lo designa con l’espressione: «il tuo popolo» (Es 32, 7). In questo modo egli capovolge l’espressione del Signore che aveva deliberatamente parlato di Israele come il popolo di Mosè; Mosè gli richiama il fatto che “Israele é piuttosto il popolo di Dio”. Dio può fare quello che vuole d’Israele; Israele merita bene di essere ripudiato. Ma in questo caso Dio rinuncerà al suo popolo, ci perderà lui stesso.

A questo punto non é difficile comprendere la parabola del “figlio prodigo”. Gesù applica al figlio prodigo, peccatore ma bisognoso di grazia, quello che il libro dell’Esodo aveva applicato a Israele. E vero: nel “figlio prodigo” non si può vedere la figura del “popolo”; probabilmente si deve pensare piuttosto ai pubblicani o ai peccatori che s’avvicinano volentieri a Gesù e che Gesù volentieri riceve.

Ma si noti il dinamismo simile della parabola. Il figliol prodigo si e voluto allontanare dalla casa paterna; ha costruito una distanza tra lui stesso e la sua famiglia (padre e fratello). Quando ritorna, non può certo avere pretese; non può cancellare la distanza che lui stesso ha creato. Per questo dice al padre: «trattami come uno dei tuoi garzoni» (Lc 15, 19). Immagina, quindi, una nuova strutturazione della vita familiare nella quale la comunione di prima venga sostituita con un rapporto da salariati: il padre e il figlio maggiore rimangono uniti dall’affetto di sempre; lui, il minore, può collocarsi solo al livello dei servi.

Peccatori, ma figli

Ebbene, tutto il comportamento del padre é orientato a superare questa distanza. Anzitutto egli accoglie il figlio prodigo con l’amore di sempre e lo colloca di nuovo nella sua dignità di figlio (i calzari, l’anello: la pienezza dei diritti filiali nella casa paterna); poi fa di tutto per portare anche il figlio maggiore a condividere il suo atteggiamento, a sentire il prodigo come un fratello anziché come un estraneo. I commentatori hanno notato che il fratello maggiore parla al padre del prodigo chiamandolo: «tuo figlio» (Lc 15, 30); e il padre parla del prodigo al maggiore indicandolo come «tuo fratello» (Lc 15, 32). È lo stesso gioco dei pronomi personali che abbiamo notato nel brano dell’Esodo. E non si tratta di puro gioco: si tratta di cogliere correttamente la dinamica del rapporto con Dio che é chiaramente rapporto interpersonale.

Anche nel caso del Vangelo bisogna prima misurare tutta l’arroganza, l’insensibilità, la degradazione del figlio prodigo, se si vuol poi misurare la grandezza dell’amore del padre. Non ci sono scuse al comportamento del prodigo; e quando il figlio maggiore «s’indignò e non voleva entrare» (Lc 15, 28) dobbiamo riconoscere che ha ragioni da vendere; che davvero, entro un rapporto di stretta giustizia, le cose dovrebbero andare come lui vuole. Ma appunto: entro un rapporto di stretta giustizia. Ma il padre e padre, non padrone; e il figlio é figlio, non salariato. Questo cambia necessariamente il modo d’impostare il problema.

Insomma, tanto il brano dell’Esodo che la parabola del Vangelo vogliono dare le coordinate corrette per comprendere il rapporto dell’uomo con Dio. Un rapporto che scaturisce solo dalla volontà gratuita d’amore del Signore, e che, a partire da questa volontà d’amore, si sviluppa in una logica di gratuità, di perdono, di benevolenza.
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